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Chirac, maggioranza risicata 
La prova di forza con Mitterrand è cominciata 
Le Pen: «Ho avuto l'illusione di ascoltare un oratore del mio partito» - Il socialista Jospin accusa il premier di «indulgenza ver
so gli evasori fìscali e severità verso i lavoratori» - Il governo comunque non durerà oltre i due anni, fìno alle presidenziali 

Nostro servizio 
PARIGI — La botta più dura 
Inferta a Chirac Ieri notte — 
prima del voto che, alle 4 di 
giovedì mattina, ha dato la 
fiducia al governo pur met
tendo in evidenza la ristret
tezza della maggioranza (292 
a favore, 285 contro, dunque 
appena 3 voti In più della 
maggioranza assoluta ne
cessaria) — è stata quella del 
leader neofascista Le Pen: 
•Ascoltando a occhi chiusi 
una parte del suo discorso, 
signor primo ministro, ho 
avuto l'Illusione di udire un 
oratore del mio partito, 11 
Fronte nazionale». 

Per Jacques Chirac, che ha 
vinto dunque, come previsto, 
la sua prima battaglia, che 
era quella di dimostrare l'u
nità di una maggioranza ri
stretta ed estremamente ete
rogenea, è normale che 11 so
cialista Jospin lo accusi di 
•Indulgenza verso gli evasori 
fiscali e di severità contro 1 
lavortorl», che il comunista 
Lajoinle denunci 11 suo «pla
no di svendita del patrimo
nio nazionale sotto l'etichet
ta di privatizzazione», che 1 
commentatori della stampa 
di sinistra rilevino nel suo 
programma la volontà di 
«stabilire un ordine nuovo, 
Intollerante, xenofobo e re
pressivo»: ma che Le Pen 
ravvisi In quel programma le 
grandi linee strategiche del 
Fronte nazionale è preoccu
pante dal punto di vista di 
quella Immagine «liberale» 
ch'egli ha voluto dare di sé al 

fiaese annunciando la Ubera-
Izzazlone del prezzi, la liber

tà del cambi, la privatizza
zione di tutti 1 gruppi Indu
striali, le banche, fé società 
di assicurazione e di credito 

nazionalizzate «prima e dopo 
Il 1981» (solo la grande fab
brica automobilistica Re
nault, nazionalizzata da De 
Gaulle nel 1945, si salva, per 
ora, perché con un deficit 
annuo di oltre 10 miliardi di 
franchi, cioè di 2 mila miliar
di di lire, nessuno la compre
rebbe). 

La verità è che Chirac, co
me liberale, non è credibile. 
Cresciuto alla scuola di un 
gollismo dirigista, centraliz
zatore e statalista, trasci
nandosi dietro da molti anni 
la fama di dirigente autori-
tarlo, paternalista e Intolle
rante, liberale più per neces
sità che per convinzione, 
Chirac è uno del tipici rap
presentanti di quella «destra 
col muscoli» che può anche 
mettersi In doppio petto e 
cravatta ma che non riuscirà 
mal a farsi passare per libe
rale. Persino quando è corte
se — e sa esserlo — Chirac si 
lascia sfuggire gesti di impa
zienza aggressiva che diso
rientano. 

Giovedì notte, volendo ri
spondere cortesemente al
l'ex ministro socialista Em-
manuelll, che aveva accusa
to Il suo governo «di avere or
ganizzato la speculazione 
contro il franco» per giustifi
care più tardi la svalutazio
ne, Chirac ha avuto due bat
tute corrette e di colpo ha 
gridato che, con quella Insi
nuazione, Emmanuelll meri
tava di essere tradotto da
vanti al tribunale. E succes
so 11 finimondo, naturalmen
te, e il primo ministro ha do
vuto fare marcia indietro e 
riconoscere che un deputato 
non può essere perseguito 
penalmente per ciò che af-

Joan Marie Le Pen 

ferma alla tribuna della Ca
mera. Ma era troppo tardi. 
La funzione liberale era fini
ta in uno stato di rabbia fin 
troppo rivelatore. 

Se abbiamo parlato a lun
go di Chirac c'è una ragione 
che va al di là della cronaca. 
È lui infatti che oggi ha la 
situazione in pugno ed è con 
lui che 11 presidente della Re
pubblica Mitterrand deve 
coabitare conservando le 
proprie prerogative e cer-

Jacques Chirac 

cando di farle rispettare. 
Chirac ha già fatto sapere 
che passerà oltre al «veto» di 
Mitterrand su quel decreti 
legge che potrebbero costi
tuire un passo indietro sul 
plano delle conquiste sociali 
(la libertà di licenziamento 
per gli imprenditori) e un 
Impoverimento del patrimo
nio nazionale (la privatizza
zione delle Imprese naziona
lizzate nel dopoguerra dal 
generale De Gaulle). 

Chi cederà? Questo, or-
mal, è 11 solo e grande inter
rogativo che condiziona 11 
regime ambiguo e fragile 
della coartazione, e che do
mina di conseguenza tutti 1 
commenti degli osservatori 
politici dopo le messe a pun
to presidenziali e il discorso 
programmatico di Chirac. 
•Al limiti del casus belli — 
scriveva "Le Matln" — la 
prova di forza determinerà 
l'avvenire della coartazio
ne». 

A leggere attentamente 11 
discorso del primo segreta
rio socialista Jospin alla Ca
mera, una cosa appare certa: 
Mitterrand vuole che la coa
rtazione duri 1 due anni che 
separano 11 paese dalle ele
zioni presidenziali e non sarà 
certo lui a provocare la rot
tura pur badando, ogni volta 
che gli sembri necessario, a 
mettere un freno al «liberali
smo selvaggio» promosso dal 
primo ministro. 

Chirac, dal canto suo, 
mette I guanti ogni volta che 
deve parlare col presidente 
pur dichiarando pubblica
mente che non si lascerà In
trappolare dal suol «veti». 
Anche Chirac, insomma, 
non vuole prendersi la re
sponsabilità del fallimento 
della coartazione che 11 pae
se sembra approvare non 
avendone capito bene la por
tata e ha diluito 11 suo pro
gramma su cinque anni, so
prattutto quello delle priva
tizzazioni. 

Ma tutti sanno che questa 
legislatura non andrà al di là 
del due anni. Perché? Perché 
con le elezioni presidenziali, 
nel 1988 (se non accadrà nes
suna rottura di qui a là) la 
Francia avrà un nuovo pre

sidente della Repubblica 
che, di destra o di sinistra, 
non potrà che sciogliere le 
Camere per avere finalmen
te una maggioranza «sua», 
stabile grazie alla ripristina
ta legge maggioritaria In due 
turni. 

Ecco quello che Chirac 
non ha detto al paese merco
ledì: anche senza crisi di go
verno, che non sono Impro
babili, anche senza crisi del
la coartazione, sempre pre
vedibili, Il suo governo ha 
due anni di vita al massimo, 
e non cinque. Di qui 11 suo 
bisogno di andare In fretta, 
di bruciare le tappe, di arri
vare alle elezioni presiden
ziali col bilancio più ricco 
possibile di realizzazioni (di
minuzione della disoccupa
zione, rilancio economico, 
successo delle privatizzazio
ni, pace sociale, ecc.) per ave
re la possibilità di vincerle e 
di installarsi all'Eliseo. Ma 
due anni, per realizzare que
sti obiettivi, sono pochi. DI 
qui allora la sua costante 
preoccupazione di fare più 
del previsto dalla «piattafor
ma comune» delle destre per 
costringere Mitterrand a 
scoprirsi, a rompere, e dun
que ad assumersi la respon
sabilità della rottura della 
coartazione davanti al pae
se. 

La partita è appena co
minciata e nessuno può dire 
come finirà. Una cosa è cer
ta: la Francia è entrata in un 
periodo di tensioni, di agita
zioni e di Incertezze come 
non ne conosceva da quasi 
un ventennio. 

Augusto Pancaldi 

ISRAELE 

Crisi di governo risolta 
ma i dissensi rimangono 
Shamir ora assume le Finanze mentre gli Esteri vanno a Modai al 
quale Peres aveva intimato di dimettersi dal dicastero economico 

TEL AVIV — Scongiurata la 
crisi di governo In Israele. 
Ieri In serata il ministro de
gli Esteri Yitzhak Shamir ha 
accettato 11 compromesso 
proposto dai partiti religiosi 
per comporre la frattura che 
sembrava ormai Insanabile 
tra 1 due schieramenti che 
danno vita alla coalizione 
governativa, il Partito labu
rista e 11 Llkud. Shamir ha 
acconsentito a sostituire al 
dicastero delle Finanze l'at
tuale ministro Modai cui il 
premier Shlmon Peres aveva 
Intimato nel giorni scorsi di 
presentare le dimissioni. 

Modai di recente aveva 
espresso pareri non molto 
lusinghieri nei confronti del 
primo ministro definendolo 
un «Incompetente» In mate
ria di economia; di qui 11 ri
sentimento di Peres che gli 
aveva dato tempo fino a do
menica prossima per dimet
tersi, prima di destituirlo 
d'Ufficio. Martedì Modai 
aveva accettato di lasciare le 
Finanze ma a quel punto era 
stato 11 Llkud a fare quadra
to attorno a lui, minaccian
do: «Se Modai verrà licenzia
to ci dimetteremo tutti (si in
tende 1 ministri Llkud). La 
responsabilità ricadrà sul 
primo ministro». 

Se Peres, dunque. Invitan

do Modai ad andarsene e ri
conoscendo ai palestinesi lo 
status di «nazione» nel di
scorso di apertura dei lavori 
del quarto congresso laburi
sta martedì sera, aveva aper
tamente sfidato lo schiera
mento di destra mostrandosi 
disposto ad andare alle urne 
per risolvere la crisi, con la 
difesa ad oltranza del mini
stro delle Finanze il Llkud 
mandava a dire a Peres di 
non temere né la sfida né le 
elezioni anticipate. 

Questo 11 clima nel quale 
Ieri mattina I leader del due 
partiti religiosi ultraorto
dossi del governo, «Agudat 
Israel» e «Shass», avevano 
maturato una formula di 
compromesso che prevedeva 
appunto uno scambio di di* 
casteri tra Modai e Shamir. 
Dopo una giornata di febbri
li consultazioni, in serata la 
decisione: Shamir ha accet
tato di spostarsi dal ministe
ro degli Esteri a quello delle 
Finanze; Modai diverrà in* 
vece 11 capo della diplomazia. 
Con questo 11 casus belli for
male della crisi sembrerebbe 
risolto. In pratica, nonostan
te la buona volontà mostrata 
nel caso specifico, i motivi di 
dissenso tra laburisti e Ll
kud all'interno del governo 
rimangono e sono molto gra

vi, primo fra tutti la politica 
del «dialogo» verso 1 palesti
nesi ipotizzata da Peres che a 
destra è stata definita «un 
fatto gravissimo». Il dialogo 
dovrebbe estendersi anche ai 
principali attori del tradizio
nale conflitto arabo-israelia
no: la Giordania e la Siria. 
Che armonia si può prevede
re all'interno del governo su 
un problema tanto cruciale 
quando il nuovo titolare de
gli Esteri è proprio quell'Yl-
tzhak Modai che solo 10 gior
ni fa insultava 11 primo mini
stro? 

Dal canto suo Shamir, pri
ma di maturare la decisione 
di accettare le proposte di 
compromesso, ieri ha avuto 
un'agenda fitta di incontri. 
In un «colloquio sincero e po
sitivo» ha parlato col mini
stro degli Esteri egiziano Bu-
tros Ghall del rafforzamento 
del processo di pace tra Tel 
Aviv e il Cairo. Il terrorismo 
internazionale è stato invece 
l'oggetto principale dell'In
contro col sottosegretario di 
Stato americano Michael 
Armacoste in questi giorni a 
Gerusalemme. Secondo Ar
macoste dietro il recente at
tentato al bar di Berlino 
ovest ci sarebbe ancora una 
volta la Libia. 

PAKISTAN 

Beiiazir Bhutto in trionfo a Labore 
LAHORE — Benazlr Bhutto, la figlia del
l'ex-primo ministro pakistano fatto impic
care dall'attuale presidente Zia Ul-Haq, è 
rientrata nel suo paese, accolta da decine di 
migliaia di sostenitori entusiasti. Benazlr, 
32 anni, che ha ereditato dal padre la lea
dership del Partito del popolo pakistano 
(Ppp), proveniva dall'esilio londinese. Avuto 
il permesso di tornare (un suo precedente 
rientro l'estate scorsa era stato seguito da 
arresti domiciliari prima e nuova espulsio
ne poi) è atterrata ieri a Lahore, al confine 
con l'India. 

Issata su un grosso autocarro, ha girato 
le vie della città alla testa di una colonna di 

veicoli tra due ali di folla osannante. Il par
tito della Bhutto è la principale forza d'op
posizione in un paese ove solo all'inizio di 
quest'anno è stata revocata la legge marzia
le instaurata nel 1977 all'indomani del gol-
rs che rovesciò Zulfikar Ali Bhutto. «Il Ppp 

fautore della stabilità e dell'integrità della 
nazione e della solidarietà — ha dichiarato 
Benazlr all'arrivo —. Per tale motivo vuole 
un pacifico passaggio di poteri e in questa 
prospettiva mi rivolgerò alle masse per 
chiedere qual è la loro scelta». La Bhutto 
intende compiere un giro del paese parteci
pando a pubbliche manifestazioni dell'op
posizione. NELLA FOTO: l'accoglienza popolar* 
par Banazir Bhutto • Lahora. 

Brevi 

I Cruise in Olanda 
L'AJA — n governo olandese ha annunciato ieri furato dtn lavori preparatori 
per la costruzione presso Woensdracnt. nel sud. della base par • 48 miss* 
Crusa deOa Nato, che dovrebbero essere instanati entro d 1988. 

Inviato di Reagan incontra Mubarak 
IL CAIRO — L'inviato americano Richard Murphy si è incontrato ieri con fl 
prenderne essano Hosm Mubarak per discutere de3a grave cosi maSonema-
I* a deOe trattative fra 4 Cero a Tel Avrv m manto a Tabe, la spiaggia di cu 
entrambi i paesi rivendicano la sovranità. Dopo B Caro Murphy ha raggiunto 
Amman dove oggi incontrare re Hussein di Giordania. 

Interrogata dai magistrati May Mansur 
BEIRUT — May EEas Mansur, la dorma sospettata di aver avuto una parta 
arava naTmtrodunona di una bomba esplosa a bordo di un aereo òefla Twa in 
volo tra Roma e Atene, è stata interrogata ieri per due ore a Tripoli del Ubano. 
Dopo r interrogarono la donna ha dichiarato che ci magistrati hanno verificato 
la mia innocafua». 

Sudafrica: nero ucciso dalla polizia 
JOHANNESBURG — Un nero di 25 anni 4 stato ucciso raltra notte dada 
po&zia mentre, in compagnia di altre cinque persone, si stava avvicinando ad 
una scuoia frequentata da bianchi, a Rsndfontein. Secondo la potaa l'uomo 
aveva una bottjgh» «ncandiana m mano. 

Cina: visita ministro del Lavoro Usa 
PECHINO — R ministro dal Lavoro degS Stati Unti. William Brode, ha lasciato 
ieri Pechino afla volta di Tokyo al tarmale di una visita nel corso della quale ha 
raggiunto un accordo di principio con la autorità cinesi per l'addestramento 
negli Usa di personale addetto agli uffici statistici. 

Cee-Siria: ministro olandese a Damasco 
DAMASCO — n presidente sciano Hafaz Assad ha ricevuto ieri a Damasco 1 
ministro degf Esteri olandese. Hans Van den Broek. Lo riferisce ragenzia 
siriana iSene». ricordando che rOlande è presidente di turno data Comunità 
economica europea. 

LIBANO 
Auto-bomba 

a Sidone: 
tre morti 

BEIRUT — Un'auto-bomba 
è esplosa ieri mattina a Sido
ne nel Libano, uccidendo tre 
persone e ferendone trenta-
tré. Non è chiaro quale fosse 
il bersaglio degli attentatori, 
forse un posto di blocco 
dell'.Armata popolare di li
berazione» (la coalizione di 
forze musulmane che gover
na la città) o forse una sede 
del partito filosiriano 
«Baath». Pare che tra 1 morti 
ci sia l'uomo che ha guidato 
fin sul posto la vettura zeppa 
di tritolo. L'esplosione è av
venuta alle 9,35 ed ha avuto 
effetti devastanti sugli edifi
ci vicini. Poco dopo 1 milizia
ni dell'Armata popolare di li
berazione hanno arrestato 
un giovane di 23 anni al vo
lante di un'altra vettura ca
rica di tritolo. L'auto avreb
be dovuto saltare in aria 
un'ora dopo la prima. 

AFRICA AUSTRALE 

I paesi di prima linea 
contro la politica Usa 
LUSAKA — Tanzania, Mozambico, Zimbabwe, Angola, Bo-
tswana e Zambia, cioè i cosiddetti paesi di «prima linea» im
pegnati da anni nella lotta all'apartheid sudafricana, si sono 
riuniti questa settimana a Luanda, capitale dell'Angola. Ieri 
è stato reso noto 11 comunicato finale della conferenza dira
mato mercoledì scorso e che suona come un aperto atto di 
condanna alla politica degli Stati Uniti nell'Africa australe. 

I sei paesi rimproverano all'amministrazione Reagan di 
aver rinunciato a svolgere un'azione imparziale di mediazio
ne nel colloqui sull'indipendenza della Namibia, Il territorio 
dell'Africa del Sud Ovest amministrato Illegalmente dal Su
dafrica. Testualmente il comunicato dice «Col sostenere il 
regime segregazionista (di Pretoria) e le sue forze comple
mentari, riunite nella cosiddetta "Unita", il governo degli 
Stati Uniti ha perso credibilità quale mediatore». L'«Unltà» è 
il movimento antigovernatlvo angolano guidato da Jonas 
Savtmbl che di recente ha ricevuto sostanziosi aiuti militari 
dagli Usa. 

II documento del paesi della linea del fronte (o di prima 
linea) respinge anche II collegamento — sostenuto da Preto
ria e da Washington — tra la soluzione del problema naml-
blano e il ritiro delle truppe cubane dall'Angola 01 cosiddetto 
«Ilnkage»). Alcune settimane fa lo stesso governo di Luanda 
aveva espresso il suo rifiuto al «Ilnkage». 

Il documento infine condanna tutti gli atti di aggressione 
del Sudafrica a danno del paesi confinanti. 

PORTOGALLO 
Attentato 

anti-francese 
a Lisbona 

LISBONA — Una bomba è 
esplosa ieri mattina alle 5,40 
davanti agli uffici dell'Air 
France, in avenida de Liber-
dade, a Lisbona. Gravi 1 dan
ni materiali, ma per fortuna 
nessuna vittima. Diverse ore 
dopo ad Oporto la locale re
dazione dell'agenzia di 
stampa Anop ha ricevuto 
una telefonata di rivendica
zione a nome del gruppo ter
rorista francese Action dire-
cte. L'ordigno sarebbe stato 
piazzato per protestare con
tro la collaborazione del go
verno di Parigi con quello di 
Washington, e per manife
stare la «totale solidarietà 
con la Libia». Il sedicente 
portavoce di Action dlrecte 
ha aggiunto che ad Oporto 
gli attentatori prenderanno 
di mira II consolato e l'Istitu
to di cultura francese. 

EMIGRAZIONE 
Questa volta non c'è alcun 

dubbio. Le cifre del tessera
mento al Pei all'estero sono 
più eloquenti di ogni commen
to. Alla data del Congresso na
zionale (cioè nei primi mesi 
della campagna del tessera
mento) gli iscritti del Pei all'e
stero con la tessera del 1986 
sono 10.904 (980 donne), pari 
al 77 per cento del totale degli 
iscritti dell'anno scorso (194 in 
più rispetto alla stessa data del 
1985). Gli iscritti che hanno 
preso la tessera del Pei per la 
prima volta sono 854. 

Il dato di maggior rilievo è 
che si tratta di un risultato 
omogeneo in ogni parte del 
mondo e, particolarmente, in 
Europa dove solamente la Fe
derazione di Basilea è in forte 
ritardo rispetto alla stessa data 
dello scorso anno. Per la pri
ma volta quest'anno si è riusci
ti a fare coincidere l'impegno 
politico intenso, come vi è sta
to nel corso della campagna 
congressuale, con il rafforza-

Quasi 11 mila (77%) 
i ritesserati al Pei 
854 i nuovi iscritti 
mento organizzativo, quasi 
ovunque, grazie al numero 
particolarmente rilevante dei 
reclutati. La Federazione del 
Lussemburgo con 813 iscritti 
(di cui 72 donne) e 56 reclutati 
sfiora il cento per cento del to
tale del precedente anno. Se
guono le altre Federazioni in 
Europa nel seguente ordine ri
spetto agli iscritti del prece
dente anno alla stessa data: 

BELGIO (+347, con 1.469 
iscritti e 138 reclutati) 

LOSANNA (+116. con 862 
iscritti e 63 reclutati) 

COLONIA (+127, con 753 
iscritti e 106 reclutati) 

ZURIGO (+19, con 3.327 

iscritti e 261 reclutati) 
FRANCOFORTE (+5, con 

614 iscritti e 84 reclutati) 
GRAN BRETAGNA (+5, 

con 141 iscritti e 4 reclutati). 
Seguono STOCCARDA e 

BASILEA: la prima legger
mente al di sotto (meno 5, con 
798 iscritti e 64 reclutati); la 
seconda, meno 384, con 1.651 
iscritti e 65 reclutati. 

Vi sono infine le altre orga
nizzazioni sulle quali non è 
possibile un confronto con la 
stessa data del 1985: Argentina 
120 iscritti; Australia 80; Olan
da 116; Svezia 89 ed altre orga
nizzazioni minori in vari Paesi 
(71). 

Il suo nome è Calogero 
Scalzo, ma tutti l'hanno sem
pre chiamato Gino. Emigrò 
dalla Sicilia un quarto di seco
lo fa ed alle amministrative 
del 19 marzo in Olanda è stato 
eletto — unico italiano — con
sigliere municipale di Delft, la 
città nella quale abita con la 
famiglia. 

Delft è un grosso centro in
dustriale e commerciale, a 
metà strada tra Rotterdam ed 
Amsterdam, che conta 86 mila 
abitanti e dove «Gino» Scalzo, 
presidente della Filef, si era 
presentato candidato nella li
sta del PcdA, il partito sociali
sta olandese. Intervistato da 
Giuseppe Della Noce per l'a
genzia Aise, «Gino» ha detto 
che la sua elezione era stata, 
come si dice, prevista: «Ciò che 
mi ha fatto qualche impressio
ne — ha detto — è stata la no
tizia che ero il solo italiano ad 
essere eletto». 

Ora che sei eletto, gli ha do
mandato Della Noce, ti senti 
più italiano o più olandese? 

La risposta è stata «diploma
tica» e netta allo stesso tempo: 
«Sono ancora oggi di naziona
lità italiana, mi sento italiano 
e vorrei andare a finire la mia 
vita in Italia. Devo anche dire 
che venticinque anni di emi
grazione non possono non la
sciare un segno; sento che sono 
cambiato e che non sono più 
quello che parti, allora, dalla 
Sicilia. Mi sento... più europeo 
e, per questo, farò di tutto per 
onorare la fiducia che mi è sta
ta concessa col voto e lo farò 
da cittadino di Delft, la città in 
cui oggi vivo». 

Alla domanda sugli impe
gni assunti di fronte all'eletto
rato, Scalzo ha risposto, sotto
lineando un dato più che im
portante, essenziale dell'inte
grazione nella società olande-

Parla «Gino» Scalzo 
unico italiano 
eletto in Olanda 
se. «Sento — ha detto — di do
vere dimostrare alla cittadi
nanza di Delft che i suoi inte
ressi non sono in contrasto con 
gli "stranieri" e possono essere 
difesi e ben tutelati anche da 
un immigrato, perché sono in
teressi comuni a tutti, olandesi 
ed immigrati». 

Quali sono i problemi speci
fici su cui svilupperai il tuo 
impegno? «La lotta contro la 
xenofobia, i problemi dell'oc
cupazione, della scolarizzazio
ne e, soprattutto, la formazio
ne professionale. A quest'ulti
mo settore — ha aggiunto — 
ritengo di dovermi dedicare 
con maggiore impegno per 
evitare che i giovani escano 
dalla scuola senza prospettive 
di lavoro». 

Ci sarà contrasto, ha chiesto 

allora Della Noce, tra il voto 
municipale in Olanda e l'ele
zione politica in Italia? «Non 
credo — ha risposto Scalzo —, 
se siamo cittadini italiani il di
ritto resta. Certo, la cosa mi
gliore sarebbe quella di poter 
votare nel Paese in cui si risie
de. Solamente cosi ci senti
remmo cittadini europei e, so
prattutto, cittadini alla pari, 
autoctoni e immigrati». 

Alla domanda sugli immi
grati stranieri in Italia e sui lo
ro diritti, ha risposto in modo 
esemplare: «Bisogna concede
re — ha concluso Scalzi — agli 
stranieri in Italia quegli stessi 
diritti che noi, italiani all'este
ro, invochiamo ed in parte ab
biamo ottenuto. Sarebbe, que
sto, un grande aiuto anche a 
noi emigrati». 

Si vuol rilanciare l'Aire? 
In attesa della definitiva approvazione del disegno di legge 

sulla rilevazione e sulle anagrafi dei cittadini italiani all'estero, 
il ministero dell'Interno ha l'intenzione di rilanciare la bistrat
tata Aire (Anagrafe degli italiani residenti all'estero). Lo si de
duce dalla risposta data dal ministero dell'Interno Scalfaro ad 
una interrogazione. 

Il ministro dell'Interno sta esaminando l'opportunità di ema
nare una nuova circolare relativa alla tenuta della anagrafe 
speciale allo scopo di favorire una più ampia divulgazione della 
particolare disciplina, con specifico riguardo ai benefici di natu
ra fiscale e valutaria di cui fruiscono gli iscritti L'Aire è stata 
istituita nel 1969 per iscrivervi quei cittadini e quelle feuniglie 
che, a seguito di espatrio, vengono cancellati dalla anagrafe 
della popolazione residente nel comune. 

I compagni parlamentari 
on. Giuseppe Mauro Torelli e 
sen. Nedo Canetti hanno ri
volto una interpellanza al mi
nistero degli Affari esteri 
chiedendo se «non si ritenga 
opportuno intervenire diret
tamente nei confronti delle 
autorità monegasche al fine di 
tutelare i sacrosanti diritti di 
un lavoratore, nostro conna
zionale, ingiustamente perse
guitato, garantendo in tal mo
do non solo il cittadino italia
no Fulvio Luongo. ma anche i 
diritti sociali e civili di tutti gli 
oltre 4.500 italiani residenti e 
frontalieri occupati nel Prin
cipato di Monaco». 

Chi è questo Luongo e che 
cosa è accaduto? 

È un portiere d'albergo, co
noscitore di tre lingue stranie
re, dipendente del complesso 
Lowes di Montecarlo, dove 
era rappresentante sindacale 
iscritto alla Unione dei Sinda
cati Monegaschi, l'organismo 
unitario operante nel piccolo 
Stato di Ranieri IH. Nel 1977 al 
Lowes vi fu uno sciopero, per 
dieci giorni il personale di
pendente, in gran parte italia
ni residenti nel Principato e 
«frontalieri» (cioè abitanti nel
la zona dì confine), rifiutò di 
lavorare per rivendicazioni sa
lariali e normative. Fulvio 
Luongo venne licenziato e, nel 
contempo, gli venne impedito 
di trovare un'altra occupazio
ne a Montecarlo o a Monaco. 

Ha lavorato 10 anni nel 
Principato di Monaco: ma 
adesso non lo vogliono più 

Era bollato: definito «un 
sovversivo» scrive, in una nota 
di protesta inviata al Presi
dente del Consiglio dei mini
stri, on. Bettino Craxi ed al 
ministro degli Affari esteri, 
on. Giulio Andreotti, l'Afe 
(Associazione frontalieri emi
grati) aderente alla Filef (Fe
derazione italiana emigrati e 
famiglie). 

A nulla valsero gli scioperi 
di solidarietà e le azioni della 
USM in difesa di questo lavo
ratore italiano che aveva al
tresì denunciato la direzione 
del Lowes di irregolarità am
ministrative e finanziarie. 
Fulvio Luongo non si è dichia
rato vinto e ha iniziato una 
lunga battaglia, ormai «vec
chia» di quasi nove anni, rivol
gendosi all'Ufficio internazio
nale del lavoro di Ginevra, al
la Lega dei diritti dell'uomo di 
Parigi, al Parlamento euro
peo: niente. Il governo italiano 
gli ha concesso un contributo 
perché possa fare fronte alle 
spese giudiziarie, lavandosene 
cosi, come Pilato, le mani. Un 
modo per avere la coscienza a 

posto e di non scontrarsi con le 
autorità monegasche, di espri
mere una certa solidarietà al 
Luongo. 

Una posizione che ha con
sentito al ministero di Stato 
monegasco di privare del per
messo di soggiorno l'ex portie
re e chiudere la vicenda rispe
dendolo in Italia dopo un sog
giorno, quasi decennale, nel 
Principato. Quale libertà di 
espressione, sindacale, civile, 
dopo un simile atto verrà ri
servata alla colonia dei 4.500 
italiani che a Monaco e Monte
carlo vivono o vanno ogni 
giorno per lavorare? 

Il Principato di Monaco non 
fa parte della piccola Europa, 
ma opera nell'ambito della 
Francia, si serve di una mano
dopera internazionale rappre
sentata da italiani, francesi, 
nord-africani, spagnoli, jugo
slavi, eccetera, tant'è che su 
una popolazione residente di 
27 mila persone, soltanto 4.500 
sono cittadini monegaschi e 20 
mila sono i lavoratori salariati 

Passerà il principio che co
loro che protestano rischuno 
l'espulsione? 
GIANCARLO LORA 

Fra le cause di ritardo a de
finire le pratiche di pensione o 
di altre prestazioni previden
ziali, richieste da lavoratori 
emigrati e residenti all'estero, 
vi è anche la difficoltà di ac
quisizione della copia del fo
glio matricolare, in quanto i 
Distretti militari li rilasciano 
solo agli interessati o a loro 
congiunti all'uopo delegati 

A più riprese llnps ha fatto 
conoscere ai ministeri interes
sati l'esistenza di questo pro
blema sollecitando iniziative 
che permettessero allo stesso 
Istituto di poter acquisire di
rettamente il documento in 
mancanza di parenti in Italia, 
essendo il più delle volte de
terminante l'accredito figura
tivo del servizio militare pre
stato per avere diritto a rice-

Accordo fra lups e Difesa 
per i fogli matricolari 
vere la prestazione richiesta. 
Un accordo verbale era inter
corso fra llnps e il ministero 
della Difesa, ma non aveva 
mai trovato pratica attuazione 
per le difficoltà incontrate al
l'interno dello stesso ministe
ro. 

Grazie all'interessamento 
dei parlamentari comunisti e 
al fattivo intervento del mini
stro per gli Affari esteri, il mi
nistero della Difesa ha final
mente diramato le necessarie 

direttive ai Distretti militari 
affinché siano rilasciate diret
tamente alllnps le copie del 
foglio matricolare richieste 
per conto di lavoratori emi
grati residenti all'estero, i gua
ri dovranno rilasciare delega 
all'Istituto per il ritiro del do
cumento. Sarà, perciò, oppor
tuno che i lavoratori emigrati 
che inoltrano domande di pre
stazione alllnps, dichiarino di 
aver prestato servizio militare 
valido a contribuzione figura
tiva, indicando il Distretto di 
appartenenza. 


